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l movimento cooperativo in
Italia ha una lunga storia, che
affonda le radicinelle società di
mutuosoccorsodi improntaca-
ritatevolepromossedallanobil-
tàedalmondocattolico,mada
questesidiscosta inmanieraso-
stanziale, perché alla carità so-
stituisce l’auto-organizzazione
solidaristica dei lavoratori. Nel
corso dell’Ottocento, infatti,
l’affermarsi della cooperazione
va di pari passo col diffondersi
e il rafforzarsi del movimento
dei lavoratori. Le prime coope-
rative sono di sussistenza, sor-
gono cioè per ragioni legate ai
consumi, perché mettendo in-
siemei soldi si riuscivanoadac-
quistare generi alimentari a
prezzi più convenienti. Solo
successivamente, intorno al
1870, nascono le prime coope-
rative locali di produzione, per
acquistare insiemegli strumen-
tidi lavoro, unfenomeno stret-
tamente intrecciato con quello
dell’espansione urbanistica.
Nel 1886 viene quindi fondata
la Lega Nazionale delle Coope-
rative, che quest’anno celebra
il suo 120˚ compleanno con
unaseriedi iniziative fra lequa-
li la rassegna intitolata Arte per
l’Umanità.Arteeartisti in120an-
nidi cooperazione, curata daLui-
giMartinieallestitaaRomanel-

la Sala Zanardelli del Comples-
so del Vittoriano (fino al
15/12).
Attraverso una selezione rap-
presentativa di opere d’arte
conservate da cooperative e as-
sociazioni aderenti alla Lega, la
mostra ripercorre per la prima
volta lastoriadei rapporti,origi-
nali e fecondi, intercorsi tra il
movimento cooperativo e gli
artisti, una storia ancora poco
conosciuta,masullaquale i sag-
gipubblicatinel catalogo,edito
daSkira,offronounariccames-
se di informazioni, oltre a nu-
merosi spunti di riflessione. Il
movimento cooperativo, infat-
ti,possiedeuningentepatrimo-
nio artistico in continua cresci-
ta, che meriterebbe di essere

analizzatoeraccolto inuncata-
logo generale perché, come
spiega Luigi Martini, che con
Patrizia Lazoi è anche il curato-
re della raccolta d’arte della
Cgil: «In Italia l’industria non
ha mai svolto un ruolo forte e
capillare dal punto di vista del
collezionismo e della promo-
zione culturale, come invece è
accaduto inmoltipaesieuropei
enegli Stati Uniti, perciò anche
in questo settore le cooperative
si sono rivelate un soggetto im-
portante, in grado di valorizza-
re il proprio territorio, sia dan-
do vita a forme di mecenati-
smo culturale, che creando rac-

colte d’arte».
L’esposizione è divisa in tre se-
zioni: le prime due, di carattere
storico, documentano la realtà
cooperativa in relazione alla
produzioneartisticadal1886al-
l’avvento del fascismo e poi dal
dopoguerra al 1980, mentre la
terza sezione èdedicataal feno-
menodel collezionismoeal so-
stegno di iniziative culturali.
I temi della mostra sono intro-
dotti idealmente dal quadro di
Augusto Mussini, posto all’ini-
zio del percorso espositivo, che
ritrae il momento in cui un
gruppodipittoridiReggioEmi-
lia, tra i quali l’artista stesso, so-

no intenti a sottoscrivere il re-
golamento che il 5 ottobre
1890dàvitaallaCooperativa la-
voranti pittori, decoratori, ver-
niciatorie imbiancatori,unare-
altàcooperativaancoraoperati-
va in città con il nome di
Tecton S.r.l. Il quadro che im-
mortalaquestostoricomomen-
to venne commissionato dalla

Cooperativa stessa al pittore,
unsocialistamilitante, finoalla
sua conversione a frate. Seguo-
noaltreoperedi stampo verista
di artisti reggiani, come Lazza-
ro Pasini e Cirillo Manicardi.
Quest’ultimo, fra l’altro, ha di-
retto a Reggio Emilia la Scuola
didisegnoperoperai, che inIta-
lia è stata probabilmente la pri-
mascuolapubblicad’arteappli-
cata all’industria.
La realtàmilaneseè inveceevo-
cata attraverso alcuni studi pre-
paratoridi InnocenteCantinot-
tiper ilTritticodei lavoratori, che
dalla fine dell’Ottocento deco-
ra il salone delle riunioni della

sededellaSocietàdimutuosoc-
corso dei ferrovieri di Milano,
tuttoraesistente inviaS.Grego-
rio.Ma in mostra spicca soprat-
tutto il grande dipinto sul tema
dell’Allegoria del lavoro (1905),
eseguito da Carlo Carrà su ri-
chiestadellaCooperativadiCo-
struzioni Lavoranti Muratori di
Milano,peresporlonel1906al-
la mostra celebrativa del Trafo-
ro del Sempione. L’opera, resa
secondo un linguaggio divisio-
nista vicino al simbolismo di
Previati, appare emblematica
di quegli ideali di modernità,
accompagnati però dalla orgo-
gliosa consapevolezza che solo
grazie al lavoro degli operai, le
aspirazioni della società al pro-
gresso possono divenire realtà.

All’epoca Carrà, poco più che
ventenne, era socio e direttore
artistico della Cooperativa di
Costruzioni Lavoranti Murato-
ri di Milano, nella cui sede il
quadro si conserva ancora.
Non così gli affreschi realizzati
nel1919dall’emilianoGiovan-
ni Guerrini in Palazzo Rasponi
a Ravenna, un palazzo nobilia-
re divenuto sede della Federa-
zione delle Cooperative, e in-
cendiato nel 1922 da un grup-
podi fascistiguidatidaItaloBal-
bo. Questa perduta decorazio-
ne è ricordata attraverso la pre-
sentazionediunnucleodidise-
gni preparatori.

La mostra scavalca il fascismo,
durante il quale la cooperazio-
ne subisce una forzata trasfor-
mazione, e riprende dopo il
1945,quandoilmovimentoco-
operativo riacquista forza e in-
tensifica i rapporti col mondo
dellacultura. Il registaCarloLiz-
zani, per esempio, è stato il pri-
moaprodurre filminformaco-
operativa nel 1951 con
Achtung! Banditi! e nel 1954
con Cronache di poveri amanti,
né va dimenticato che molte
delle radio libere nascono in
formacooperativa.Unagrande
tela di Sergio Vacchi dal titolo
Finisterre (1972) sta invece a ri-
cordarelasignificativaesperien-
za «Un paese vuole conoscer-
si», promossa da Zavattini a
Sant’Alberto (Ravenna).
Segue quindi la sezione dedica-
ta al collezionismo, che illustra
un’ampia varietà di situazioni
diverse: dall’Assicoop di Mode-
na, che acquista opere di artisti
modenesi dell’Ottocento e del
Novecento, all’Unipol di Bolo-
gna,chepossiedeunimportan-
te nucleo di dipinti di Carlo Le-
vi, dalla Cooperativa ceramica
di Imola, con la quale da anni
collabora lo scultore inglese Joe
Tilson(eprimadi luiBaj,Arnal-
do Pomodoro, Tadini, Mitoraj
e molti altri) alla raccolta della
Legacoop Nazionale, rappre-
sentata fra l’altro da uno studio
quasi sconosciuto di Guttuso
per Donne di zolfatari (1953).
Alterminedelpercorsoespositi-
voalcuni filmati raccontanoul-
teriori esperienze di questo fe-
condo intreccio fra artisti e me-
stieri d’arte, come l’attività del-
la Cooperativa dei mosaicisti di
Ravenna,quella dellaCoopera-
tiva archeologica di Firenze o
della Cooperativa laziale, che
ha dato vita all’eco-museo di
Ostia.
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